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(Da pagina 7) 
ternativa democratica. Per 
questo è stato giusto sotto­
lineare che tale proposta di 
alternativa non si configura 
in alcun modo in termini 
« laicisti >. 

e) Determinare uno svi­
luppo della partecipazione 
democratica nel Partito che 
moltiplichi la sua capacità 
di iniziativa. A questo ri­
guardo è importante che il 
dibattito nel Partito divenga, 
anche più esplicitamente, un 
dibattito che incide sull'evo­
luzione della situazione poli­
tica. Un esempio è la nostra 
posizione rispetto alla propo­
sta di Visentini. che non a 
caso è venuta dopo il nostro 
documento del 27 novembre. 
Non basta constatare che 
tale proposta indica che il 
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non più tollerabile anche per 
settori fondamentali della 
borghesia, né basta notare. 
d'altra parte, l'ambiguità e 
anche 1 pericoli di un gover­
no « dei tecnici e degli one-
cti >. Occorre sottolineare con 
più chiarezza il valore di ri­
lancio della vita democratica 
che ha la proposta di alter­
nativa al potere de da noi 
formulata e il ruolo che in 
tale alternativa posano e 
debbono avere anche forze e 
uomini di altri orientamenti 
politici, culturali, sociali. 

PSNELLI 
E' illusorio pensare — ha 

DI MARINO 
E' necessaria — ha detto 

Gaetano Di Marino — un'ana­
lisi più aggiornata e puntuale 
delle condizioni civili, econo­
miche, sociali e politiche del­
la situazione nelle campagne 
e in agricoltura. Una rifles­
sione attenta sulla nostra po­
litica agraria con una visio­
ne non settoriale o catego­
riale ma generale e comples­
siva per cogliere tutti gli 
intrecci e i collegamenti con 
i problemi dello sviluppo eco­
nomico e del rinnovamento 
democratico del Paese. 

Su questi temi stiamo di­
scutendo e lavorando in pre­
parazione della Conferenza 
nazionale agraria del Partito. 
Ma questi compiti saranno 
diffìcili da Assolvere se non 
migliorassimo anche, in mo­
do decisivo, 11 nostro colle­
gamento con le masse brac­
ciantili e contadine e la ca­
pacità del partito di orga­
nizzarle, rappresentarle e di­
rigerle. 

Ora — da questo punto di 
vista — i dati in nostro pos­
sesso sono preoccupanti. In 
agricoltura lavorano ancora 
3 milioni di persone pari al 
15.3 per cento degli occupa­
ti. Questa media sale al 26.5 
nel Mezzogiorno. Ma solo 11 
5.3 per cento degli iscritti al 
partito è costituito da brac­
cianti; l'I.8 da mezzadri e 

j coloni e il 3.5 da coltivatori 
j diretti per un totale comples-
I sivo del 10,7Tr. Ancora più 

esigua è la presenza dei la-
detto il compagno Pinelli — | voratori delle campagne ne-
che U nostro Partito possa 
essere immune da crisi o in­
flussi provenienti dalla socie­
tà. Proprio perchè siamo un 
partito di massa e siamo co­
stantemente aperti a tutto ciò 
che nella società si muove. 
La discussione sul modo di 
fare politica e sulla organiz­
zazione nel Partito viene 
spesso liquidata come un fat­
to di « ingegneria politica ». 
Si presta molta attenzione al­
le manovre e alle scherma­
glie e troppo poca ai proble­
mi della gente. In realtà noi 
dobbiamo essere in grado di 
dare soluzioni adeguate ad o-
gni problema delle masse. 
perchè è cosi che si garan­
tisce la governabilità del Pae­
se e si promuove il rinnova­
mento del Partito. Per dare 
queste risposte è indispensa­
bile che acquisiamo compe­
tenze specifiche certo non per 
proporre un « partito di tec­
nici ». ma anzi con l'obietti­
vo di evitare il consolidarsi 
di un • dissidio tra tecnica e 
politica, che aggraverebbe in 
modo irreoambile la crisi dei 
partiti e del Paese. 

Sono proprio le eDoche di 
decadenza dei valori morali 
e politici, come quella che 
viriamo, che spesso hanno 
fatto nascere risposte in ter­
mini di speranza religiosa. 
La nostra risposta deve es­
sere quindi quella di un par­
tito della classe operaia che 
opera i cambiamenti nella so­
cietà in rapporto costante con 
le masse, promuovendo la lo­
ro partecipazione alle deci­
sioni. 

Per questa strategia è in­
dispensabile porre la sezione 
al centro del Partito e della 
sua riorganizzazione, in quan­
to strumento primo del far 
politica a contatto diretto con 
la gente. L'obiettivo che ab­
biamo di fronte è quello di 
rendere operante la fisiono­
mia del partito di lotta e di 
governo proposta quattro an­
ni fa. ma rimasta in gran 
parte sulla carta. 

Su questa strada non pos 
siamo non farci una autocri 

gli organismi dirigenti: co 
mitati federali, comitati di­
rettivi e segreterie delle se­
zioni. Per esempio: su 5287 
segretari di sezione soltanto 
207 sono impegnati in agri­
coltura. Nel Mezzogiorno su 
2147 membri dei Comitati fe­
derali solo un centinaio sono 
lavoratori della terra. 

Si pone allora il problema 
se una situazione di questo 
tipo non rischi di portare ad 
uno snaturamento del carat­
tere stesso del nostro partito 
come partito operaio e popo­
lare, nazionale e internazio­
nalista. Se cioè non ci sia il 
rischio di mutare qualcosa 
nei nostri connotati di gran­
de forza che vuole trasforma­
re - profondamente la società 
alla testa delle masse lavo­
ratrici delle città e delle 
campagne. 

Come è possibile, senza una 
più ampia presenza militan­
te e dirigente delle forze di 
avanguardia contadine e 
bracciantili, affrontare ade­
guatamente i nodi dei rappor­
ti città-campagna, industria-
agricoltura, la questione a-
eraria, la questione cattoli-
ìica? H rischio è particolar­
mente acuto nel Mezzogiorno 
dove reale è il pericolo di 
diventare noi i rappresentan­
ti di un blocco urbano la­
sciando invece la campagna 
all'egemonia cattolica e mo­
derata. 

D'altra parte non è vero 
che non ci siano possibilità 
di allargare, e notevolmen­
te. la nostra presenza orga­
nizzata nelle campagne. Il 
partito, infatti, raccoglie mi­
lioni di veti nelle campaene. 
grande è la influenza nostra 
tra i braccianti e i mezzadri. 
in crescita quella tra i col­
tivatoli, numerose e combat­
tive le lotte condotte dalle 
masse contadine e braccian­
tili. e le iniziative associa­
tive e cooperative promosse 
dai nostri compagni. 

All'intero partito spetta 
quindi il compito di rilan­
ciare la capacità di presen­
za e di orientamento tra le 

tica per i difetti di iperpoli- | masse contadine, meridionali 
ticizzazione in cui siamo in­
corsi, per le differenziazioni 
fra i braccio * e * mente » che 
non abbiamo combattuto. 

Un'autocritica è necessaria. 
ma senza sensi di colpa, an­
che a proposito dei giovani. 
che debbono capire che « di­
rigenti > della classe operaia 
non si e nasce > ma si « di­
venta » lottando sul campo 
della classe operaia stessa. 

Per quanto riguarda la vi­
cenda dello 0.50 tutti vengo­
no interpellati tranne gli o-
perai che ne sono i diretti 
interessati e credo che le crn-
su'itazicni riserveranno ai so- l 
stenitori del for.do parecchie ' 
sorprese. Non si può. infatti. 
chiedere a chi già contribui­
sce per il TO per cento delle 
imposte di versare anche lo quella delle loro rapide tra 

soprattutto. Tale sforzo im­
plica verifiche, correzioni e i 
innovazioni e una estensione j 
della nostra forza organiz- j 
zata. Questa è la condizione ; 
imprescindibile per salva- i 
guardare i caratteri di mas- ! 
sa del Partito perchè pos- j 
sa svclgere pienamente la 
sua funzione di trasforma­
zione complessiva della socie­
tà italiana. 

DE GIOVANNI 
Credo che la nostra atten­

zione — ha osservato Biagio 
De Giovanni — debba rapida­
mente spostarsi dalia temati­
ca delia « crisi > dei partiti a 

elementi decisivi del e caso 
italiano» e avviando un pro­
cesso di « americanizzazione » 
che esprime nel modo più 
chiaro la forma attuale del 
« doroteismo ». 

C'è, in questo quadro, una 
difficoltà del nostro partito? 
Non credo che sia dubbia la 
necessità di una risposta af­
fermativa. Riconoscere la dif­
ficoltà, del resto, è la premes­
sa per escludere una risposta 
chiusa e dì mera conservazio­
ne di una identità, di proble­
mi che si sono aperti. La ve­
rità è, a mio parere, che si è 
andata fortemente accentuan­
do una crisi di continuità. En­
trato in crisi un modello di so­
cialismo. la difficoltà non po­
teva non toccare la forma 
stessa del partito che ne era 
interprete. L'originalità dell' 
esperienza italiana, da Gram­
sci a Togliatti, permette di 
guardare a questo problema 
muovendo certo da un parti­
to profondamente radicato 
nella società, che ha accen­
tuato gli aspetti di processua-
lità nella costruzione della 
propria politica. Ma ciò non 
esclude la necessità di sotto­
lineare le discontinuità e la 
questione del rinnovamento. 
La stessa visione togliattiana 
della € democrazia progressi­
va » appare ancora legata a 
una visione organica, lineare 
dello sviluppo verso il socia­
lismo e a una veduta troppo 
compatta del rapporto fra 
cultura e politica. 

La visione strategica del 
« compromesso storico » ha se­
gnato un sicuro avanzamento. 
nel senso di una dichiarata fi­
ne della centralità e di una 
assunzione del pluralismo e 
della laicità come terreni li­
berati da ogni residua dop­
piezza. E tuttavia una visione 
iperpolitica di questa veduta 
ne ha snervato sìa la fisiono­
mia sia l'applicazione alle co­
se e ai processi quotidiani. 

La fine della centralità, e 
direi della capacità sintetica 
della politica, implica un raf­
forzamento dello spazio del­
la società civile, non nel sen­
so indicato dalla tradizione li-
b?ral-democratica, ma in 
quello di una presenza ricca 
e di là dai partiti, di domande 
aggregate, di poteri diffusi. 
di luoghi specifici di organiz­
zazione. Dobbiamo con forza 
ricollocare la nostra posizione 
e la nostra capacità di gover­
no rispetto a questa comples­
sità. Non possiamo più imma­
ginare una sorta di rappresen­
tatività presupposta lega­
ta all'idea di un finalismo 
già dato. Si tratta di moltipli­
care la capacità di penetrazio-

j ne della politica in ambiti di 
vita', specialismì. competenze 
che tendono a pòrsi come pu­
re aggregazioni di potere. Bi­
sogna insomma assumere un' 
attitudine opposta a quella in­
dicata dalla separazione della 
politica dalle altre potenze so­
ciali. In questa direzione, è 
importante la moltiplicazione 
delle culture dentro il partito 
perché questa diventa condi­
zione essenziale per il funzio­
namento di un'idea moder­
na di democrazia. La demo­
crazia moderna non è generi­
co allargamento della coscien­
za. ma rapporto nuovo tra 
politica e competenze speciali­
stiche. 

In questa direzione il par­
tito nostro deve compiere un 
grande sforzo, sapendo che 
non è sufficiente una generi­
ca finalizzazione * democra­
tica » della sua azione, giac­
ché è in questione l'intero pro­
blema del «• controllo dello svi­
luppo >, perché è in questa di­
rezione che va il • problema 
spesso della democratizzazio­
ne. Si aprono infatti, tra i 
tanti, due grandi problemi: 
Mezzogiorno e questione na­
zionale come temi di « grande 
politica », decisivi sia per il 
ruolo internazionale dell'Ita­
lia. in via di profonda margi-
nalizzazione. e sia per la rile­
gittimazione dello Stato repub­
blicano. 

ROMEO 

0.50 per avere il diritto di 
controllare il For.do. in as­
senza poi di precisi pi?ri di 
sviluppo e di investimenti, so­
prattutto per il Mezzogiorno. 
Chi non comprende questa 
verità rischia di offrire la 
fiducia dei lavoratori, su un 

sformazioni e ristrutturazioni. 
Si tratta di fenomeni nuovi e 
di grande portata. La nostra 
domanda deve dunque trasfor­
marsi nel modo seguente: co­
me rispondono i partiti alla 

E' indispensabile — ha det­
to Antonio Romeo — conside­
rare sempre i problemi del 
partito nel contesto più ge­
nerale dei problemi del Pae­
se. Le questioni relative alle 
strutture e allo stile di lavo­
ro del partito vanno colle­
gate strettamente alla no­
stra strategia politica quale 
è emersa dal XV congresso. 
Le difficoltà che oggi verifi­
chiamo nella vita del partito 
vanno ricollegate agli avveni­
menti politici che si sono ac­
cavallati in questi ultimi an­
ni e che abbiamo dovuto fron­
teggiare; di conseguenza ab­
biamo registrato dei ritardi 
nel portare avanti la nostra 

crisi eh.? indubbiamente c'è? j proposta politica e intoppi nel-
Sia nel PSI sia nella DC. i 
mutamenti che si intravvedo-

piatto d'argento, ai sindacati i r.o sono profondi; e mi sem-
autonemi. t o r a Quasi c n e ' rimanendo al 

« * ..-„,..„.,*-. i , ™-rt l'interno di quei partiti sicu 
Per quanto riguarda le prò- ^ ^ ^ ^ ^ {ica. 

poste concrete contenute nel u % a d i a l e U i c a > v | è e ^ u n 
rapporto di Napolitano sulle 
strutture del Partito (sezioni, 
regionali, comitati di zona 
ecc.) sono assolutamente 
d'accordo. Rilevo solo che ta­
li strutture debbono essere 
messe in grado di operare. 
attraverso una giusta ripar­
tizione di uomini e di mezzi. 
senza continuare sulla strada 
dell\ndebolimcnto delle sezio­
ni con la sottrazione dei lo­
ro quadri migliori. E' sr.lo 
cosi che sarà possibile lavo 
rare insieme alla gente, ri­
scoprendo il gus»o del far 
politica e ri\ aiutando anche 

tratto comune ad ambedue nel 
rispondere alla crisi di fun­
zione dei partiti di massa. La 
risposta va nel senso — al­
meno cosi sembra — di una 
separazione della politica dal­
le potenze della società, nell' 
accentuazione della politica 
come occupazione delle istitu­
zioni anche a costo di una lo­
ro frammentazione e snatura­
mento. Nel PSI. questo pro­
cesso sì è verificato con un 
distacco anche traumatico da 
appetti decisivi della propria 
tradizione: nella DC, la rispo­
sta alla propria crisi sembra 
che vada accentuando l'al­
lontanamento da una qualsia-

l'adeguamento delle nostre 
strutture. Il problema oggi è 
dunque quello di adeguare e 
di costruire un partito coeren­
ti con la strategia del XV con­
gresso. 

In questa prospettiva bisa 
gna porre molta attenzione 
alla vita della sezione, che è 
il nostro strumento fonda­
mentale di partecipazione e 
di democrazia e il punto cru­
ciale di collegamento tra il 
partito e la società. A questo 
proposito bisogna rilevare 
che negli ultimi anni vi è 
stato un aumento della pre­
senza del partito, e quindi 
delle sezioni, nelle istituzioni. 
Questo è un fatto positivo, a 
condizione però che non ven­
ga meno, come invece a volte 
è successo, il rapporto con le 
masse, che rimane una carat­
teristica fondamentale e In­

cile di fare un bilancio del 
risultati ottenuti dall'azione 
dì decentramento ed articola­
zione che abbiamo avviato da 
alcuni anni con l'obbiettivo di 
avvicinare la direzione alle 
sezioni e quindi alla società. 
Le maggiori difficoltà le ab­
biamo proprio in questo cam­
po ed il nodo reale rimane 
il rapporto tra 1 Comitati re­
gionali e le Federazioni e di 
entrambi questi organismi con 
le zone. Nella costituzione 
delle zone non dobbiamo solo 
avere la preoccupazione di 
evitare doppioni e sovrappo­
sizioni. ma dobbiamo porci 
soprattutto l'obbiettivo di av­
vicinare sempre più la dire­
zione alla base e quindi alla 
società per rendere più inci­
siva la sua azione. 

Oggi, per gli accresciuti po­
teri delle Regioni, la struttu­
ra federale non può più reg-
gere; è indispensabile una ar­
ticolazione per zone che sia di 
supporto all'azione di direzio­
ne politica e dì collegamen­
to propria dei comitati regio­
nali. In questa prospettiva bi­
sogna andare avanti con co­
raggio nella sperimentazione 
delle nuove strutture evitan­
do però il pericolo di dise­
gnare un partito in zone va­
lido per tutto il territorio na­
zionale senza tener conto del­
le diverse peculiarità. Non vi 
è dubbio che in questo pro­
cesso di decentramento noi 
riscontriamo le difficoltà 
maggiori nel Mezzogiorno, ma 
proprio per questo occorre 
impegnarsi di più se voglia­
mo garantire una crescita del­
la forza e del ruolo del par­
tito adeguati ai problemi che 
la società meridionale oggi 
pone. 

G0UTH1ER 
Bene ha fatto Napolitano 

— ha detto Anselmo Gouthier 
— a sottolineare l'importanza 
della collocazione europea del 
nostro partito, e a sottolinea­
re come il PCI rappresenti. 
con i suoi specifici tratti di­
stintivi di partito che si batte 
per un profondo rinnovamen­
to democratico e socialista 
della società, parte integrante 
della sinistra europea. 

Negli scorsi CC si è già da 
alcuni compagni sottolineato 
il carattere significativo del 
nostro impegno nelle istitu­
zioni comunitarie e in primo 
luogo nel parlamento euro­
peo. impegno che è ricono­
sciuto ed apprezzato anche se 
evidentemente non sempre 
condiviso nei suoi contenuti 
dalle altre forze . democrati­
che europee. . . . 

Momenti caratterizzanti di 
questa nostra battaglia sono 
l'empia convergenza che svi­
luppiamo su diversi proble­
mi. anche di carattere politi­
co generale con le altre forze 
democratiche e di sinistra, in 
primo luogo con i compagni 
socialisti e socialdemocratici. 
il ruolo propulsore che spes­
sa volte assumiamo in Par­
lamento e nelle commissioni 
sui problemi più importanti 
in ordine ai quali di frequen­
te ormai siamo relatori (poli­
tica agricola e fame nel 
mondo, crisi dell'auto, tra­
sporti. ecc.). Ed è importante 
anche questa possibilità di 
incontro pressoché continua­
to che si ha, anche come 
singoli compagni, con espo­
nenti delle altre forze politi­
che. la ricchezza di contatti 
politici ed anche umani, cose 
queste che rappresentano per 
così dire un passaggio obbli­
gato per l'assunzione di ini­
ziative di lotta più ampie e 
più impegnative. 

Giustamente si è messa In 
rilievo l'esigenza di una mag­
giore informazione di questa 
nostra attività. Questa esi­
genza si collega strettamente 
alla necessità di dare mag­
gior peso all'interno del 
nostro partito alle questioni 
di politica internazionale e 
soprattutto alla tematica eu­
ropea. La questione decisiva 
dal punto di rista pob'tico e 
organizzativo mi sembra però 
quella dell'esigenza di saldare 
la nostra iniziativa nelle isti­
tuzioni comunitarie con l'ini­
ziativa nel Paese sia su temi 
di carattere generale, e sia su 
problemi specifici. Sino ad 
ora questo tipo di attività è 
stato lasciato prevalentemen-

j te all'iniziativa individuale 
; dei singoli compagni e di 
j qualche organizzazione di 
j partito. Ora è necessario pas-
I sare ad un tipo di lavoro or-
i ganico e sistematico di cui 
• devono farsi promotori in 
• prima fila i comitati regiona-
! K -
; I problemi per questo rac­

cordo certamente non man­
cano: si pensi solo alla poli­
tica agricola, all'utilizzazione 
dei fondi sociale e regionale e 
per le strutture agricole che 
in cosi larga misura vengono 
destinati al nostro Paese, al­
l'incidenza che certi aspetti 
della politica comunitaria. 
come l'accordo con la Jugo­
slavia, hanno con regioni e zo­
ne del nostro Paese (Friuli, 
Trieste, ecc.). 

D'accordo con la sottolinea­
tura dell'importanza delle 
questioni relative allo stile di 
lavoro, alla democrazia, alla 
capacità di conquista politica 
e ideale. C'è uno stretto nes­
so tra quest'ordine di pro­
blemi. Pur riferendomi in 
particolare alla situazione del 
Trentino-Alto Adige. mi 
sembra che le mie siano os­
servazioni di carattere gene­
rale. C'è stato negli scorsi 

Oggi si manifestano difficoltà 
sul plano dell'elaborazione 
anche culturale, della com­
prensione del processi In at­
to. Si manifestano difficoltà 
soprattutto sul piano dell'ini­
ziativa politica, della capacità 
di individuare problemi e 
temi su cui far leva per su­
scitare tra le masse dibattiti 
e convergenze unitarie. In Al­
to Adige, in particolare, que­
ste difficoltà sì riconducono 
ad una situazione che. nel 
quadro dì risultati elettorali 
positivi, vede un permanente 
squilibrio nel Partito tra pre 
senza di compagni di lingua 
italiana e tedesca. Nelle pìc­
cole organizzazioni si aggrava 
anche il problema della og­
gettiva. limitata mobilità del 
quadri. 

MENDUNI 
Viviamo in una società — 

ha detto Enrico Menduni — 
complessa (anche per merito 
delle nostre lotte), ricca di 
stimoli e di problemi civili 
inediti, come quelli legati al­
la scelta della droga da par­
te di molti giovani che vi 
cercano una fuga dalla solitu­
dine. In essa si agitano spin­
te legittime al miglioramen­
to individuale, non solo di ti­
po economico, che possono 
avere un senso progressivo. 
La situazione è riassunta da 
un'indagine della Demosko-
pea sugli elettori italiani se­
condo la quale oltre il 70 per 
cento di essi è iscritto a qual­
che associazione e solo il 20 
per cento a nessuna. La cor­
relazione tra partecipazione e 
milizia è più alta per gli elet­
tori comunisti e socialisti: 
mentre è molto più bassa per 
gli aderenti agli altri partiti. 
ad esclusione della DC. 

L'espansione dell'associa­
zionismo è certo un fenome­
no di dimensione europea, 
nella quale però si individua 
una sorta di « caso italiano ». 
Infatti, mentre altrove que­
sta espressione di modernità 
è stata usata contro il movi­
mento operaio, considerato 
come inadatto a recepire ta­
li sDinte nuove, da noi il mo­
vimento operaio può porsi 
questi temi come possibili 
campi di estensione della pro­
pria influenza ed egemonia. 
m un momento in cui il lavo­
ro non rappresenta più l'uni­
co generatore della coscien­
za. E questo è vero non so­
lo per i giovani, ma anche 
per la classe operaia (esisto­
no e funzionano ben 3000 cir­
coli aziendali, purtroppo an­
cora trascurati). 

Condivido l'opinione espres­
sa nel rapporto di Napolitano 
secondo la quale non esiste 
contraddizione tra crescita 
del Partito e della FGCI e 
crescita dell'associazionismo 
organizzato, economico e no. 
se il partito si attrezza come 
recettore delle spìnte della so­
cietà e come stimolo orga­
nizzato per la presenza dei 
comunisti nelle associazio­
ni, nell'ambito di un sistema 
di reciproche e dialettiche 
autonomie. 

Anche altre forze politiche 
vanno stabilendo rapporti di 
tipo nuovo con l'associazio­
nismo. nei quali non mancano 
preoccupanti tendenze di neo­
collateralismo o non è assen­
te l'idea secondo la quale ai 
partiti va l'arengo del dire e 
alle associazioni l'arengo del 
fare. 

Per quanto riguarda 
l'ARCI. pur senza enfatizza­
zioni. è certo importante la 
ampiezza delle adesioni che 
abbiamo raccolto nell'80 e nel 
1981. Questo successo è pro­
dotto da diversi fattori. 

a) Il forte accento che ab­
biamo posto sul momento del 
fare e del volontariato, inteso 
non come argine intermedio 
tra politica e riflusso, ma co­
me ricca articolazione per 
campi di interesse che favori­
sce la più ampia partecipa­
zione. 

b) una nettissima zonizza­
zione. con l'abolizione delle 
strutture provinciali, che per­
mette di utilizzare appieno il 
lavoro volontario dei qjadri 
di base e non solo quello dei 
funzionari. 

e) l'aver riconosciuto legit-
I timità a spinte individuali, e 
j a interessi per l'ambiente. Io 

sport, la cultura, il tempo li-
j bero. con progetti specifici 

per i giovani, e gli anziani 
(Questi l'Itimi rappresentano 
oltre il 25 per cento della po-

i nola'ione delle ffrandi città). 
{ Stiamo ora impostando un in-
j tervento nei confronti dell'in-
! fanzia. la fascia d'età sin qui 
» meno interessata a fenomeni 
ì di associazione e praticamen­

te '"«Torata. 
Rilevo infine un'attenzione 

; più ivnfnnda d* n?rte del di­
partimento culturale del Par­
tilo e di moli? comitati re-
eiotVu. -e!;.- certo non ha in­
taccato in ?'nm nrvV» 1? no­
stra autonomia, anzi h?» fov*v 
r : ,n 1» circolazione df»l dibat­
tito e l'estensione rV>ì mnnor-
ti ««vhe c«n ìf j»Hre forze 
politiche della siniftra. 

PARISI 
Nessun dubbio — ha rile­

vato Gianni Parisi — che 
profondo sia il distacco tra 
società e partiti, che colpisca 
anche noi. seppur in misura 
minore, restando il PCI il 
tramite fondamentale tra so­
cietà e politica nel nostro 
paese. La battaglia ideale è 
uno del fronti di lotta fon­
damentali. Abbiamo lasciato 

parte vi è una contraddizione 
reale nella nostra collocazio­
ne. Pur essendo un partito 
diverso, siamo un partito 
profondamente inserito nella 
democrazia Italiana. Nel 
momento in cui questa de­
mocrazia si indebolisce, è 
travagliata da degenerazioni. 
inefficienze e scandali, allora 
in qualche maniera ne rima­
ne colpita anche h nostra 
collocazione. 

Come reagire? Certamente 
non trasformando la nostra 
diversità in isolamento, ma 
accentuando il nostro carat­
tere di partito della trasfor­
mazione e di sviluppo conse­
guente di questa democrazia. 
Non possiamo restare a metà 
del guado su temi come eu­
rocomunismo. terza via, nuo­
vo internazionalismo. Questi 
rìferifiìèiìii razionali, uopo i5 
caduta dei « miti ». debbono 
diventare materia viva, pul­
sante di tutto il nostro parti­
to e debbono essere riempiti 
di contenuti precisi. 

L'altro punto è quello della 
vita democratica del nostro 
partito. Il flusso delle idee e 
delle decisioni non può avere 
un'unica direzione, dall'alto 
verso il basso. Ciò limita im­
pegno e iniziativa del partito. 
anche in momenti di profon­
de innovazioni di linea (mol­
to sentite dal partito) quale 
quello della decisione della 
direzione del 27 novembre. 
Nessun dubbio che elementi 
nuovi maturati nelle ultime 
settimane rendessero neces­
saria una presa di posizione 
rapida. Ma il partito ha sen­
tito che vi era nel gruppo 
dirigente nazionale da tempo 
una discussione, un travaglio. 
H partito avrebbe voluto par­
tecipare largamente a questa 
discussione e alle decisioni 
che ne sono scaturite. Le pro­
poste di Napolitano vengono 
incontro a questa esigenza 
per il futuro, ma forse bi­
sognerà avere ancora più co­
raggio sul terreno dell'am­
pliamento della vita demo­
cratica del PCI. come condi­
zione dello sviluppo demo­
cratico del paese. 

I problemi del partito nel 
Mezzogiorno. D'accordo con 
Napolitano che vi sono stati 
ritardi di analisi sulle modi­
ficazioni sociali e culturali. 
che il partito nel Mezzogior­
no non si è adeguato a que­
sti mutamenti nelle strutture 
e nel modo di fare politica. 
D'accordo sulle unilateralità 
di formazione dei gruppi di­
rigenti e di selezione del 
quadro. Tutti problemi da 
affrontare con grande spirito 
critico e con uno sforzo reale 
da parte delle .organizzazioni 
comuniste nel Mezzogiorno. •• 

Ma questo sforzo sarà dif­
ficilmente coronato da suc­
cesso. se da un lato il partito 
non svilupperà conseguente­
mente quella svolta meridio­
nalistica a livello nazionale 
che è richiesta dalla vicenda 
del terremoto, e se dall'altro 
non si realizzerà uno spo­
stamento dell'asse degli in­
vestimenti e della politica fi­
nanziaria del partito verso le 
organizzazioni del Mezzogior­
no. Le condizioni materiali. 
economiche in cui si trovano 
a lavorare i quadri meridio­
nali e siciliani sono diffici­
lissime. portano frustrazione, 
dequalificazione, tendenze al­
l'abbandono della milizia a 
tempo pieno. Questa situa­
zione impedisce tra l'altro 
quell'inserimento non solo 
nei gruppi dirigenti, ma an­
che negli apparati di quei 
quadri operai e della produ­
zione di cui c'è tanto biso­
gno. 

Per quanto riguarda il de­
centramento. probabilmente 
la maniera di affrontarlo nel 
Sud e in Sicilia è quella di 
pensare ad un più razionale 
adeguamento del partito alle 
realtà territoriali: più con 
piccole federazioni (sull'e-

j sempio di quella di Capo 
I d'Orlando) e con organizza-
! zionì autonome delle grandi 

aree metropolitane, che non 
con una articolazione per zo­
ne. 

ESPOSTO 
E* davvero sperabile — ha 

detto Attilio Esposto — che 
con questa sessione dei CC e 
della CCC si awii la realizza -
zione di quella sterzata di 
cui ampiamente si è detto 
nella relazione introduttiva. E 
qui si pone un problema di 

i metodo relativo alle funzioni 
di verifica che si vogliono e 
si debbono esercitare per da­
re consistenza operativa alle 
conclusioni cui si perviene 
dopo ampio dibattito politico. 
Il problema della verifica e 
del controllo, della corri­
spondenza da concretare tra 
indicazioni e realizzazioni, è 
sempre un problema di dire­
zione politica; ed è oggi an­
cor più di ieri un momen­
to-chiave della fondatezza dei 
criteri di democrazia che di­
ciamo doversi mettere a fon­
damento del nostro modo di 
essere partito e del nostro 
modo di fare politica. 

I compiti della verifica di 
ciò che ora stiamo discuten­
do e decidendo vanno posti 
tra le più ampie garanzie di 
quel balzo in avanti che 
stiamo auspicando per il 
processo di formazione delle 
scelte politiche del partito. In 
questo senso un problema 
particolarmente delicato e 
comunque di grande rilievo è 
quello dell'assolvimento dei 
propri compiti da parte del 

so e che, in una valutazione 
complessiva dei problemi del 
partito, si ripropone in tutta 
la sua evidenza. 

Propongo qui una questio­
ne che riguarda il rispetto 
delle norme statutarie — ciò 
che non è problema formale 
— ma, di più, contiene aspetti 
che si possono intitolare alla 
garanzia di rapporti fra cen­
tro del partito e organizza­
zioni periferiche, fra direzio­
ne e segreteria e Comitato 
centrale: e. parallelamente, 
alla chiarezza delle relazioni 
in Italia del nostro partito 
con le altre forze politiche e 
le altre organizzazioni della 
società, e fuori del nostro 
paese con gli altri partiti o-
perai e comunisti, e con par­
titi, movimenti e organizza­
zioni della sinistra europea. 

Ora noi ci siamo trovati 
più di una volta a dovere 
constatare che i compiti spe­
cifici del CC non sono stati 
adempiuti, e le responsabilità 
collegiali del CC o non sono 
state esercitate o non si sono 
potute ' esprimere tempesti­
vamente. Sono tra coloro che 
approvano gli orientamenti 
della risoluzione del 27 no­
vembre della direzione che 
considero logico sviluppo del­
la nostra politica generale e, 
insieme, nuovo dei termini di 
una svolta di grande valore e 
dì ulteriore, straordinario 
impegno di lotta e di inizia­
tiva politica. Ma questo non 
vuol dire che quella decisione 
doveva essere presentata 
discussa e assunta dal Comi­
tato centrale. 

Noi abbiamo il dovere nel­
la conquista di novità nell'a­
zione e nel modo di essere 
del partito, di condurre una 
battaglia di superamento del-
?e zone opache e indecifrabili 
'_el dibattito politico, specie 
tra certi dirigenti del partito, 
che sono stati e sono ele­
mento di non chiarezza o di 
faticose mediazioni che han­
no ritardato e non poche 
volte impedito un'efficace 
espressione di tutte le capacità 
mobilitatrici della linea polì­
tica del partito congressual­
mente definita. 

Passaggi politici del genere 
di quelli che ora perseguiamo 
hanno alcuni punti obbligati, 
e tra questi occupa un posto 
primario la sicurezza di un 
impegno per la vita del par­
tito che deve essere in grado 
di esprimere e generare con­
sensi, dev'essere capace di 
grandi confronti e di nuove 
conquiste di unità politica, 
deve essere aperto a svilup­
pare la sua originab'tà teorica 
e dev'essere dedicato a ga­
rantire che il dibattito. l'Ini­
ziativa politica, le lotte di 
massa si saldino e • trovino 
una loro organica espressione 
anche nel funzionamento de­
gli organi di direzione e di 
decisione dej partito. 

MASSIMO 
D'ALEMA 

L'obbiettivo di un rinno­
vamento del nostro partito. 
ha detto Massimo D'Alema. 
di un suo adeguamento al 
momento storico che viviamo 
è un impegno di grande por­
tata. Di questa opera di rin­
novamento il Sud sarà il ve­
ro banco di prova. Sia per 
quanto riguarda, in specifico. 
il nostro partito ma anche 
per quanto concerne, più in 
generale. ì rapporti tra i par­
titi democratici e le masse, 
tra gruppi dirigenti e società. 
E* infatti proprio nel Mezzo­
giorno che si manifestano in 
modo più acuto alcune ten­
denze pericolose per la vita 
democratica. Ed è sempre 
nel Mezzogiorno che agiscono 
elementi di una « modernità » 
che spesso mostra un volto 
antiriformatore (pensiamo al­
l'uso delle Tv private e di 
altri mass media). Si fa dun­
que. specie dopo il disastroso 
sisma di novembre, più evi­
dente il rischio, anche per il 
nostro partito, di una forte 
divaricazione tra Nord e Sud. 
Il punto essenziale è rispon­
dere all'interrogativo: quale 
rinnovamento serve al Partito 

| nel Sud per rispondere a 
j questi processi? In Puglia, ad 

esempio, il grosso del nostro 
Partito si è formato in due 
determinati momenti storici: 
quello delle lotte contadine e 
bracciantili e quello del dopo 
'68. Contadini, braccianti da 
un lato e studenti e intellet­
tuali. prevalentemente di 
formazione umanistica, dal­
l'altro. Ci sono, è vero, anche 
gruppi di classe operaia. Ma 
in genere manca un rapporto 
con alcuni ceti sociali nuovi, 
con quei ceti sociali più di­
namici rispetto alle forme 
assunte dallo sviluppo meri­
dionale. Ecco perchè il rin­
novamento non riguarda solo 
e tanto lo «stile di lavoro» 
ma deve riguardare la so­
stanza stessa del modo d'es­
sere del nostro partito nel 
Sud. Altrimenti si faranno 
sempre più strada quei ri­
schi. peraltro già presenti, di 
assuefazione, subalternità. 
marginalità. 

Elaborazione e lotta politi­
ca diventano cosi elementi 
inscindibili di un'azione che 
diviene sempre più indispen­
sabile per un dispiegamento 
della forza del nostro partito 
nel Mezzogiorno. Affrontando 
con coraggio anche le novità 
con le quali si presenta oggi 
la questione meridionale. 
Concordo con il compagno 
Napolitano che occorre un 

questo è essenziale che 11 
partito possa conoscere e va­
lutare I termini del dibattito 
politico del gruppo dirigente. 
Ciò significa una piena valo­
rizzazione della funzione di­
rigente del Comitato centrale 
e pone anche il problema che 
le stesse discussioni della Di­
rezione del Partito possano 
essere, almeno in alcuni 
momenti, conosciute e valu­
tate dal partito. Il problema 
è cioè il pieno coinvolgimen­
to dei compagni nella forma­
zione delle scelte e delle de­
cisioni politiche. Infine oc­
corre continuamente arricchi­
re lo sviluppo della nostra 
politica con una forte tensio­
ne culturale e ideale. Laicità 
del partito non significa ri­
duzione della politica a 
pragmatismo, ma sviluppo 
delia ricerca culturale e indi­
viduazione di nuovi valori, al 
di fuori di ogni dogmatismo. 
in rapporto alla nostra con­
cezione del socialismo e della 
rivoluzione nell'occidente ca­
pitalistico. 

FERRARA 
La nostra discussione sul 

partito cade nel momento in 
cui la questione dei partiti. 
del loro ruolo nella società 
e in Parlamento, sta diven­
tando centrale, e non solo 
per l'iniziativa di Visentini. 
ma perché la crisi del rap­
porto partiti-società è di 
fondo, non è medicabile con 
misure importanti ma mar­
ginali, come le correzioni al 
finanziamento dei partiti. 1' 
anagrafe patrimoniale, ecc. 
Bisogna andare più oltre, 
fronteggiando la decadenza 
con la riforma delle istitu­
zioni, con una riforma gene­
rale de! sistema politico ita­
liano cosi come si è espres­
so dalla fine del fascismo in 
poi. Possiamo anche non par­
lare di prima e seconda re­
pubblica; ma dobbiamo sa­
pere che la crisi della Repub­
blica del '46 c'è. E se vo­
gliamo che la repubblica e-
sca dalla crisi con un tim­
bro democratico e progres­
sista, e non conservatore e 
reazionario, dobbiamo essere 
noi i primi ad affrontare i 
nodi che abbiamo di fronte. 
senza subire l'iniziativa di 
altri. Per quel che ci ri­
guarda, non ci è sufficiente il 
richiamo orgoglioso alla no­
stra diversità, né tutto è ri­
ducibile all'attesa che il si­
stema di potere de si emen­
di da solo. Bisogna riflet­
tere sul fatto che il sistema 
di potere de. si è identificato. 
con l'equilibrio politico ita­
liano. fino a l . 1968. quando 
si è verificata una rottura 
clamorosa fra paese legale e 
paese reale, che non si è sa­
nata e che. per la mancata 
capacità di riforma della clas­
se dirigente, per le resisten­
ze dure della DC. si è incan­
crenita. Il nostro impegno. 
dunque, è nel creare le con­
dizioni di un nuovo equili­
brio politico che passi attra­
verso una idea di governa­
bilità diversa da quella por­
tata avanti dal PSI e si fon­
di sulla proposta di alterna­
tiva democratica. Sta a noi 
rendere sempre più attendi­
bile e praticabile questa pro­
posta, eliminando i timori 
che essa miri a sostituire una 
egemonia con un'altra, com­
battendo le rozze ipotesi vel­
leitarie di « abrogazione » 
della DC. la quale può matu­
rare il suo travaglio fuori 
dal governo, come accade del 
resto in grandi regioni e co­
muni. Per facilitare la cre­
dibilità della nostra proposta. 
bisogna investire della que­
stione il PSI, così com'è, con 
iniziative stringenti per im­
pegnarlo a discutere con noi. 
nella sinistra, di una gover­
nabilità che non sia avallo 
al sistema di potere de. Que­
sto obiettivo è difficile, ma 
il tentativo va fatto, per im­
pedire che la nostra propo­
sta si riduca a una bandiera 
di battaglia elettorale, per 
porre su basi solide la que­
stione dej nuovo equilibrio, 
e della riforma dello Stato 
e delle sue istituzioni. Il par­
tito deve rilanciare la sua 
fisionomia laica, non inte­
gralista. più democratica che 
democraticistica. sulla linea 
delle tesi del XV Congresso-
da sviluppare coraggiosamen­
te. su tutti i terreni, com­
preso la ricerca e la riaffer­
mazione di un nuovo modo di 
intendere l'internazionalismo. 

Nel combattere la « preva­
ricazione » dei direttorii politi­
ci sulle istituzioni di gover­
no. dobbiamo dare l'esemoio. 
dando più fiducia e autono­
mia ai nostri amministratori 
che devono essere in grado 
di poter compiere le loro scel­
te operative, anche nel cam­
po delle nomine, senza at­
tendere troppi « imprimatur » 
dalle segreterie politiche, il 
cui compito di direzione po­
litica non deve ridursi a fun­
zioni sostitutive nell'attività di 
governo, che deve essere au­
toroma. libera di impacci 
soffocanti. 

CERVETTI 
Nell'affrontare la questione 

dei partiti — ha detto Gianni 
Corvetti — è opportuno ricor­
dare un'affermazione di To­
gliatti secondo la quale « la 
tendenza a ridurr*.-, in questa 
società, la funzione del par­
tito politico e la sua impor­
tanza, la tendenza a denun­
ciare la presenza e l'Inter­
vento continuo del partito po-

quasi di degenerazione, è una 
tendenza da considerarsi net­
tamente reazionaria ». E' uti­
le chiedersi se oggi l'affer­
mazione di Togliatti è ancora 
valida di fronte alla crisi po­
litica, all'acutizzazione estre­
ma della questione morale e 
all'aggravarsi della crini isti­
tuzionale che hanno alla loro 
base, non esclusivamente ma 
in modo consistente, l'azione 
ed i comportamenti di alcuni 
partiti. 

La risposta non può che es­
sere affermativa e noi dob­
biamo sottolineare la sostan­
za di quella affermazione di 
Togliatti proprio mentre rivol­
giamo alle altre forze politi­
che. e inanzitutto alla DC. la 
critica per avere così stretta­
mente legato partito e Stato, 
partito e potere pubblico, met­
tendo per ciò stesso in moto 
processi degenerativi e per 
aver ribaltato sulla vita de­
mocratica i propri difetti e 
le proprie aberrazioni. 

Oggi dobbiamo saper distin­
guere e vedere le peculiarità 
degli attuali attacchi portati 
ai partiti. Nel momento in 
cui. di fronte al consumarsi 
del fallimento dei vecchi grup­
pi dominanti, si pone un pro­
blema di ricambio di ceti di­
rigenti, l'attacco è portato al 
partito di massa, non solo 
come scuola di formazione 
della futura classe dirigente 
o come strumento di democra­
zia, ma come mezzo di gover­
no dei processi sociali. Questo 
attacco oggi si concentra pri­
ma di tutto su alcuni punti : 
sull'inutilità del partito di 
massa, sul suo ineluttabile 
tramonto, in alcuni casi anzi 
sulla stessa dannosità della 
sua esistenza. Questo attacco 
diviene tanto più pericoloso 
in quanto altri partiti forni­
scono argomenti e una base 
reale per condurlo massiccia­
mente. introducendo alterazio­
ni gravi negli equilibri costi­
tuzionali e nel regime demo­
cratico. 

Per fronteggiare questo at­
tacco, per rilanciare una no­
stra controffensiva che faccia 
fronte alla campaena contro 
il partito come organizzazio­
ne di massa dobbiamo pun­
tare. da un lato, sulla denun­
cia delle cause dell'alterazio­
ne degli equilibri costituziona­
li e del regime democratico 
e. dall'altro, sullo stimolo an 
che delle più tenui spinte al 
rinnovamento, alla ricerca di 
un rapporto o di una confi­
gurazione di massa presenti 
in altri partiti. Ciò ovviamen­
te non basta. L'attacco, in 
fatti, si sviluppa anche nella 
sfera culturale, e non da 
oggi e non solo in Italia. Esso. 
però, non può essere mecca-

.nicamente ricondotto a un di­
segno preordinato. Si intreccia 
e si basa su modificazioni 
politiche e sociali avvenute 
nella realtà. 

Basterà a questo proposito 
ricordare una questione di 
grande rilevanza. Il mutamen­
to della fase politica è con­
seguente anche all'entrata in 
crisi dell'unità stessa del mo­
vimento operaio e dei rappor­
ti della classe operaia con 
altri lavoratori. E' questa una 
crisi che non si esprime solo 
nelle difficoltà dell'unità sin­
dacale ma nell'emergere an­
che di interessi sociali ed eco­
nomici differenti e alla inca­
pacità di adeguarsi ad essi. 
Oggi l'attacco ai partiti pas­
sa anche di qui, fa leva su 
queste mutate condizioni. Per 
questo la nostra controffensi­
va non può limitarsi alla de­
nuncia, allo stimolo al rinno­
vamento. agli appelli ed alle 
perorazioni, ma deve intro­
durre mutamenti pratici e 
concreti nell'insieme della vi­
ta e degli assetti democraticL 
Gli interessi generali coinci­
dono dunque qui con la neces­
sità dì far fronte ai problemi 
del partito e del suo sviluppo. 

Per quanto ci riguarda dob­
biamo aprire una nuova fa­
se di profondo e coerente 
decentramento e sviluppo de­
mocratico di tutta la nostra 
organizzazione e del nostro si­
stema di direzione. Le esigen­
ze centralistiche oggi si sod­
disfano sulla base dell'inizia­
tiva e delle azioni politiche, 
sulla capacità di guidare il 
processo di decentramento, la 
battaglia contro le resistenze 
conservatrici e le prigrizie 
intellettuali, facendo leva sul­
la collegialità di direzione. 
ora ancora inadeguata. La li­
nea di fondo del decentra­
mento non è di breve momen­
to e ci deve permettere di 
battere le tendenze centrifu­
ghe. di sconfiggere la divari­
cazione e la spartizione dei 
compiti, tra un centro che si 
occupa di politica nazionale 
e una periferia che si occupa 
di questioni locali. Soprattut­
to deve permetterci di svilup­
pare la partecipazione, l'ela­
borazione di massa, favorire 
la selezione dei quadri in ba­
se sempre meno a criteri di 
cooptazione e sempre più al 
loro valore democraticamente 
riconosciuto, il reale collega 
mento di massa. 

Alle due direttrici fonda­
mentali di lavoro indicate da 
Napolitano (il Mezzogiorno e 
i giovani) vanno accostati al­
tri due punti di intervento 
di diverso senso e muovendo 
da situazioni differenti. TI raf­
forzamento dell'organizzazio­
ne operaia e dei lavoratori 
nelle imprese evitando i pe 
ricoli di separazione con il 
resto del partito e il supera­
mento della difficile situazio­
ne che vivono le sezioni. Il 
maggi* re difetto delle sezioni 
è la loro inadeguatezza ad 
essere organismi politici, ca­
paci dì organizzare un dialo­
go. un colloquio, una unità 


